                                    ILARIA, MIRAN E TUTTI GLI ALTRI…

                                             …bambini in vacanza a Mogadiscio
                                                           di e con Silvio Sarta
                                            musiche originali di Santino Spinelli
                                           eseguite dal vivo dall’Alexian Group   

     Tredici anni non possono bastare per coprire nemmeno uno dei troppi buchi neri che impediscono la verità sulla fine tragica di Ilaria Alpi e Miran Hrovatin, uccisi a Mogadiscio il 20 marzo del 1994. La Somalia rimane una ferita tormentata dell’Africa, e le commissioni di inchiesta hanno partorito un’inverosimile simbologia per la quale i due giornalisti e amici conclusero loro malgrado, nel peggiore dei modi, una specie di vacanza.

La storia di Ilaria e Miran ha pagato negli anni anche il prezzo altissimo dei veli obbligati o della “ragion di stato”. Resiste però un filo rosso sottile e tenace che vuole riportare in primo piano la sensibilità, l’impegno e lo struggente amore per una vita consapevolmente rischiosa. Ilaria e Miran affollano il terribile esercito inerme di tutti gli inviati di guerra mossi dalla forza impressionante della curiosità e del senso morale del dovere. 

In fondo, chi racconta la guerra è come un bambino incosciente, ma sempre diretto e determinato. E allora una mina assassina raccolta per curiosità o i taccuini e le telecamere dei giornalisti - mondi lontani e diversi - diventano figli del medesimo destino.

Silvio Sarta, compagno di scuola di Ilaria a Roma e per anni suo collega al TG3, racconta le suggestioni della vita e della memoria, raccoglie le voci di dentro e di fuori, costringe alla riflessione viva chi questa storia l’ha magari subita con inevitabile superficialità, attraverso l’onnipresente contenitore mediatico.

L’Africa c’è. Si propaga con tutte le contaminazioni dell’anima attraverso la musica originale dell’Alexian Group che sul palcoscenico, dal vivo, punteggia le atmosfere possibili della vita e della morte.

Alle spalle di chi racconta, suona e canta, la piatta profondità di un maxi schermo, poiché le immagini sono sempre memoria, ricordo e, alla fine, progetto.
